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La Casa Bianca anticipa manovre militari 
per «mostrare la bandiera» al dittatore 
che continua a ritenere il piccolo emirato 
la sua diciannovesima provincia 

Il Pentagono però esclude che l'iniziativa 
possa preludere a una ripresa della guerra 
«Ma il rais dovrà comunque rispettare 
tutte le risoluzioni delle Nazioni Unite» 

Altri duemila soldati Usa nel Kuwait 
Monito di Bush allìrak nel secondo anniversario dell'invasione 
Arriva i! secondo anniversario dell'invasione irache
na. Egli Usa, anticipando manovre programmate per 
il mese dì novembre, mandano altri 2400 soldati in 
Kuwait. Scopo dichiarato della missione: «mostrare 
la bandiera» a Saddam. Ovvero: rammentare al rais 
di Baghdad ed al mondo la volontà Usa di «difendere 
la sicurezza e la stabilità nella regione del Golfo». Im
probabile, perora, una ripresa del conflitto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. Le hanno dato 
-cosa non inconsueta per una 
manovra militare - un nome 
insieme pomposo ed ermeti
co- «Intnnsic Action», azione 
intrinseca. Ma assai chiari so
no, in compenso, i suoi obictti
vi- «mostrare la bandiera» a 
Saddam Hussein, ncordargli a 
quale prezzo egli già abbia pa
gato, due anni orsono, le pro
prie ambizioni espansionisti
che e la propria sfida alla co
munità internazionale. 

Nel giorno del secondo an
niversario dell'invasione del 
Kuwait, la guerra e - sul piano 
dei simboli - ancora in pieno 
svolgimento. Saddam - attra
verso un articolo del quotidia
no Al-Joumouriya - nnnova le 
sue rivendicazioni sul piccolo 
emirato del Golfo (>ll Kuwait -
ha scritto ieri l'organo gover

nativo - resta la diciannovesi
ma provincia dell'lrak»). Ed il 
Pentagono risponde annun
ciando l'immediato invio di al
tri 2400 uomini su quel lembo 
di terra contesa per il quale, di
ciotto mesi fa, il mondo com
battè il suo primo, fulmineo 
conflitto del dopo-guerra fred
da. Tecnicamente, il fine della 
missione 0 uno solo: parteci
pare ad una esercitazione - la 
•Intnnsic Action», appunto -
programmata oltre un anno fa. 
Ma nient'affatto tecnica è stata, 
con tutta evidenza, la decisio
ne di anticipare di tre mesi ma
novre che, originalmente, era
no state messe in calendario 
per l'inizio di novembre. Del 
resto, sebbene gli Usa abbiano 
evitato d'accompagnare la 
partenza del contingente col 
rullo di tamburi di dichiarazio

ni d'alto livello, il maggiore Mi
chael Doble, portavoce del 
Pentagono, non ha fatto ieri 
mistero della natura d'«ammo-
nimento»chc la spedizione in
tende rivestire: «La decisione di 
inviare le truppe - ha detto -
vuol confermare il nostro im
pegno nel mantenimento della 
sicurezza e della stabilita nella 
regione del Golfo Persico». 
Saddam, insomma, faccia be
ne i suoi calcoli. 

È, questo, il preludio d'una 
imminente ripresa del conflitto 
annato? Pochi sembrano cre
derlo. Ed il segretario alla Dife
sa Dick Chcney, in una intervi
sta rilasciata ieri alla Cnn, ha 
apertamente escluso che l'in
vio di truppe significhi, in se, 
l'approssimarsi di un'azione 
militare. «Nessun piano e pre
visto nell'immediato - ha detto 
-. E. per quanto riguarda il fu
turo, tutto dipende da Sad
dam. Lo voglia o no, dovrà ri
spettare tutte le sanzioni del 
Consiglio di Sicurezza. Già una 
volta - ha aggiunto il segretario 
alla Difesa - il leader irakeno 
ha sottovalutato la fermezza 
della comunità internazionale. 
Ed il fatto che egli sembri ora 
intenzionato a rinnovare la sua 
siida, testimonia soltanto 
quanto egli abbia ormai per-

È il 17 gennaio 1991 e i marines Usa si avviano verso il Kuwait. Sotto il 
dittatore iracheno Saddam Hussein 

duto contatto con la realtà». 
Insomma - per ripetere una 

frase che già ha riempito le 
cronache delle ultime settima
ne - -tutte le opzioni restano 
aperte». E, nella prospettiva 
d'un nuovo colpo di testa di 
Saddam, gli Usa si limitano a 
mostrare - senza eccessi d'esi
bizionismo - i muscoli della 
propria forza militare. I 2400 
soldati partiti ieri andranno ad 
aggiungersi ai 2800 già di stan
za nel Kuwait, portando a 
23.400 uomini complessivi la 
consistenza del contingente 
Usa nella regione del Golfo. 
Una cifra, come si vede, anco
ra lontanissima dai 540.000 
combattenti ammassati dagli 
Stati Uniti prima della guerra 
del gennaio '91. Un fatto, del 
resto, è assai chiaro: dovesse 
esserci una ripresa delle ostili
tà, essa verrebbe in ogni caso 
affidata non ai contingenti di 
terra, ma alla forza acrea. «Se 
volete capire quando la guerra 
ricomincia - ha dichiarato ieri 
un anonimo funzionario del 
Pentagono - dovete guardare i 
movimenti dei Patriot e degli F-
16, non quelli dei marines». 

Il vero problema, in questa 
fase, resta capire fino a che 
punto il ras di Bagdad intenda 
portare la sua pubblica dimo

strazione di ritrovata confiden
za. E fino a che punto Bush in
tenda per contro, in questa de
licatissima stagione elettorale, 
giocare la carta di un ritomo in 
grande stile sugli scenari della 
sua «grande vittoria». Ieri, Dick 
Cheney ha negato con forza 
che l'invio dei 2400 uomini nel 
Kuwait abbia l'obiettivo di ac
celerare i tempi della crisi nel 
Golfo o quello di ridare slancio 
alla campagna presidenziale 
di George Bush. E non è diffici
le credergli. Durante il lungo 
braccio di ferro tra Onu e Sad
dam - culminato con il com
promesso che ha riaperto le 
porte del Ministero dell'Agri
coltura - il presidente ha man
tenuto un atteggiamento mol
to guardingo, quasi imbaraz
zato, Ed è certo che ogni ritor
no di fiamma della crisi nel 
Golfo sembra, a questo punto, 
destinato assai più a rimarcare 
i limiti dei suoi trionfi del '91 
che a sottolinearne la gloria. 

Non per caso ieri, a nome 
dei democratici, è tornato alla 
carica il presidente del Comi
tato Forze Armate del Congres
so, Les Aspin: «È un fatto - ha 
detto - che la tattica del 'menti 
e scappa' di Saddam ha fin qui 
pagato molto più della linea 
'minaccia e dimentica' prati
cata da George Bush». 

Le ultime mosse 
nella partita del Golfo 

• • Cinque luglio '92. Gli ispettori dell'Onu, 
che dovrebbero verificare l'esistenza di docu
mentazione su armi nuclean e chimiche, sta
zionano per tutto il giorno sotto al ministero 
dell'Agricoltura irakeno, dove si sospetta che 
siano conservate le carte. Ma gli ordini di Sad
dam sono tassativi: nessun controllo sarà tol
lerato.!! 15 luglio il dittatore irakeno rincara la 
dose, scrivendo al segretario generale dell'O
nu, Boutros Ghali: non consentirà i controlli, 
parla di espulsione di caschi blu e osservatori, 
riafferma la propria opposizione sia all'em
bargo che ai termini per la ripresa delle 
esportazioni di petrolio, mentre l'Irak conti
nua a boicottare la commissione Onu incari
cata di disegnare i confini con il Kuwait. Gli 
Usa avvertono: «Il governo irakeno sta metten
do a repentaglio il cessate il fuoco». Si rico
mincia a parlare di guerra. 

Per due settimane continua il braccio di (er
ro. Un casco blu viene ucciso nel Kurdistan, si 
susseguono attentati e manifestazioni contro 
il personale Onu. Navi della marina militare 
Usa lasciano i porti del Mediterraneo e si avvi
cinano all'area del Golfo. Arabia Saudita e 
Kuwait incitano gli Stati Uniti a stroncare la 
prepotenza di Saddam. La corda si tende sen
za spezzarsi: il 24 luglio l'Irak si dice pronto 
ad accettare ispettori neutrali. Due giorni più 
tardi iniziano i controlli. E mentre negli Usa la 
crisi del Golfo si innesta nella campagna elet
torale, l'ispezione Onu si rivela un buco nel
l'acqua. 

Il dittatore è ancora al potere nonostante la sconfìtta e le sanzioni 

Le sette vite di Saddam Hussein 
Il .piatto forte: astuzia e cinismo 
Tra una corsa in motoscafo e un «tuffo» nelle acque 
del Tigri Saddam Hussein dichiara: «La madre di tut
te le battaglie non è ancora finita». E sembra pronto 
a riprendere un pericoloso gioco d'azzardo con le 
Nazioni Unite, gli Usa ed i suoi alleati. Si, a 17 mesi 
dalla catastrofica sconfitta militare del 2 agosto 
1990, l'arroganza e l'astuzia del presidente iracheno 
tornano sotto i riflettori internazionali. 

• i BAGHDAD. SaJdam 
Hussein nuota raggiante nel 
Tigri, guida un motoscafo a 
tutta velocita e continua a fare 
«bagni di folla». Tra una nuota
ta e l'altra trova anche il tempo 
di dire che la recente ispezio
ne dell'Onu al ministero del
l'Agricoltura di Baghdad è sta
ta «una vittoria irachena». Poi 
ammonisce: «La madre di tutte 
le battaglie non è ancora fini
ta». 

Insomma, a soli 17 mesi dal
la catastrofica sconfitta milita
re inflittagli dalle forze alleate -
dopo l'invasione del Kuwait 
del 2 agosto del 1990 • il presi
dente iracheno e tornato sotto 

i riflettori della ribalta intema
zionale. E sembra pronto an
cora una volta a riprendere il 
pericoloso gioco d'azzardo 
con le Nazioni Unite, gli Usa 
ed i suoi alleati. 

È sicuro di sé Saddam Hus
sein. Niente sembra aver scalfi
to la sua arroganza: ne le pe
santi sanzioni economiche im
poste contro l'Iraq e la gravissi
ma crisi economica che atta
naglia il paese, né le ribellioni 
dei Curdi del Nord e degli Sciiti 
nel Sud, e tantomeno il nuovo 
attacco militare di recente mi
nacciato dagli Usa. Ma è vera
mente cosi indistruttibile il pre
sidente iracheno? Secondo gli 

osservatori Saddam tiene tiene 
ben salde le redini del potere 
per via del suo carattere: un 
cocktail dì ferrea determina
zione, astuzia, diffidenza e ci
nismo ai quali si unisce l'abili
tà politica. 

E infatti, grazie all'astuzia 
Hussein è riuscito a salvare 
dalle bombe alleate 500mila 
militari regolari e lOOmila fe
delissimi della «Guardia Re
pubblicana», che ha utilizzato 
tra il marzo e l'aprile dello 
scorso anno per reprimere le 
ribellioni del popolo Curdo e 
Sciita. L'ultima mossa di furbi
zia l'ha giocata giovedì scorso, 
nominando Mohammed 
Saeed Al-Sahhaf, un musulma
no Sciita, ministro degli esteri 
con l'evidente scopo di ingra
ziarsi la maggioranza Sciita ira
chena e poter cosi continuare 
senza problemi a massacrare 
questo popolo. 

Tra i mille punti a suo favore 
c'è poi l'inclinazione al sospet
to. Tanto che nel timore di col
pi di stato, Saddam non ha esi
tato un attimo a compiere epu
razioni tra i quadri del suo stes

so partito e dell'esercito. E non 
ha vuto dubbi nemmeno 
quando ha fatto impiccare il 
generale Yalchin Omer, uno 
degli eroi della guerra con l'I
ran. Il suo cinismo, invece, si 
esprime al meglio nella ma
chiavellica gestione del parti
to. Insieme con gli ufficiali del
l'esercito e i funzionari gover-
nativio, i quadri del partito co
stituiscono infatti una classe 
privilegiata. Loro possono ac
quistare tutto ciò che vogliono, 
mentre la gente, con un'infla
zione del 30 percento al mese, 
deve accontentarsi delle «ra
zioni mensili per la sopravvi
venza». Cioè, dieci chili di ge
neri di prima necessità suffi-
centi appena per due settima
ne. 

Dunque, Saddam Hussein 
sembra possedere le prover
biali «sette vite di un gatto», No
nostante le rosee previsioni 
dell'Occidente, che a guerra fi
nita dava ancora poche setti
mane di vita al suo regime, il 
presidente iracheno 6 vivo e, in 
barba a tutti, trova persino il 
tempo di «nuotare» nel Tigri, 

Lewis Mckenzie: 
«Sarajevo 
è peggio 
di Saigon» 

«Sarajevo è più pericolosa di Saigon». Lo dice il generale 
canadese Lewis Mckenzie (nella foto), che ha conosciu
to anche il Vietnam ai tempi della guerra «In Vietnam -
spiega il generale - gli accordi per il cessate il fuoco veni
vano di solito rispettati, A Sarajevo invece sono solo un 
segnale per sparare di più». Mckenzie, che fino a qualche 
giorno fa era a capo delle forze di pace intervenute nella 
capitale bosniaca per riaprire e poi controllare l'aeropor
to, si trova a Duruvar, nella Slavonia, in attesa di tornare 
in Canada. Il generale, che ha l'hobby delle corse in au
to, ha alle spalle una carriera militare di 35 anni. Ha ope
rato in Medio Oriente, a Cipro e in America Latina. 

Afghanistan 
Ucciso il capo 
della sicurezza 
nazionale 

Il responsabile della sicu
rezza nazionale afghana, 
generale Gulam Rasul Par-
wani, è stato ucciso, ieri, 
con un attentato dinami
tardo che ha fatto saltare in 
aria la sua automobile nel 

~•^^^^™""""" ' "~^^^ — quartiere di Sharara, nel 
centro della capitale. Nell'attentato è stata uccisa anche 
una sua guardia del corpo. Sempre ieri, l'aeroporto di 
Kabul è stato bersagliato da un lancio di 20 razzi che 6 
durato un'ora e ha impedi'o l'atterraggio di due aerei. 
L'attacco non ha provocato vittime, secondo fonti afgha
ne, che lo attribuiscono alle forze agli ordini dell'integra
lista islamico Guldubbin Hekmatyar. 

Airbus scomparso 
Radio Nepal 
offre ricompensa 
a chi collabora 

Nessuna traccia ancora 
dell'Airbus della Thai Air
ways scomparso due gior
ni fa nei pressi di Katman-
du. Ieri, la radio nepalese 
ha lanciato appelli alla po-
polazione perchè collabori 

^ " ^ ^ ^ ™ ~ alle ricerche del relitto. In 
pratica, chi troverà l'Airbus verrà ricompensato, A bordo 
del velivolo, proveniente da Bangkok, vi erano 99 passeg
geri e 14 membri dell'equipaggio. Al momento dell'ulti
mo contatto radio con la torre di controllo di Katmandu, 
la visibilità era ridotta dalle piogge monsoniche. E pro
prio le cattive condizioni atmosferiche rappresentano il 
maggiore ostacolo per chi sta compiendo le ricerche del
l'Airbus. 

Russia. Aggredito 
il padre 
del ministro 
della Giustizia 

Vasi li Fiodorov, padre 
67enne del ministro della 
Giustizia della Russia, Ni-
kolai Fiodorov, è stato ag
gredito e selvaggiamente 
percosso. L'uomo è da sei 
giorni ricoverato nel repar-

~ — — — — — ^ — — — [0 rianimazione dell'ospe
dale di Novoceboksarks, nella Repubblica Ciuvascia. La 
polizia ha fermato due giovani e sta ora cercando di ac
certare se l'aggressione sia da mettere in relazione con 
l'attività del ministro. Il fatto è avvenuto nell'abitazione di 
Fiodorov, in un villaggio a circa 600 chilometri ad Est di 
Mosca. 

Giustiziati 
inlrak • 
42 commercianti 
disonesti 

L'Irak, sconvolto da una 
• gravissima..crisi economica 
dovuta alle sanzioni impo
ste dalle Nazioni Unite, ha 
cominciato ad usare la 
mano pesante sui com-
mercianti disonesti che 

" • " • " • • • ^ • " • " " • • ^ ^ — speculano sui prezzi dei 
generi di prima necessità. Secondo una fonte diplomati
ca araba a Kuwait City, sono già state fucilate 42 persone 
e altri 600 negozianti sono stati arrestati. La maggior par
te dei commercianti fucilati proveniva da famiglie altolo
cate e tutto quanto era accumulato nei loro magazzini è 
stato confiscato dallo Stato. 1! ministro degli interni Wat-
ban Ibraim Al-Hassan si è impegnato a continuare la lot
ta agli spacciatori. 

Copenaghen 
Deputato ruba 
chewìngum 
Lascerà la politica 

Lo hanno sorpreso a ruba
re in un supermarket gela
ti, chewingum e del for
maggio, per un valore di 
16mila lire. E ora lui, il de
putato danese Jimmy Stahr 
ha deciso di abbandonare 

— " « ^ ^ " — | a politica. «Credo di non 
avere più nessuna autorità - ha spiegato - Se prendessi la 
parola per criticare chi si rende colpevole di eccesso di 
velocità sulle strade, la gente non potrebbe fare a meno 
di ricordare l'episodio che mi riguarda». Il "fattaccio» risa
le a un mese fa. Il deputato-ladruncolo pagò una multa 
di52milalire. 

VIRGINIA LORI 

Con il blocco dell'espansione nei Territori si ridefìniscono le priorità dello Stato ebraico 
E alla ripresa dei negoziati sarà reso noto il progetto per l'autonomia territoriale palestinese 

Il nuovo vento d'Israele 
Israele appare un paese profondamente cambiato. 
Con chiunque si parli, anche per strada, anche se di 
destra, si percepisce un senso di liberazione da una 
impalcatura opprimente, ideologizzata e artificiosa, 
quale era diventata la gestione del Likud. E i primi 
ani del governo Rabin, spezzando quelle sensazioni 
di impossibilità di procedere, dimostrano che si può 
prendere un'altra strada. 

JANIKI CINGOLI 

M GKRUSALK.MMC Gli inter
locutori sono nmasti gli stessi. 
Gli stessi amici con cui da tanti 
anni si lavorava insieme dall'I
talia, per costruire iniziative di 
dialogo tra israeliani e palesti
nesi. Ma oggi Shulamit Aloni, 
Yair Tsaban, Haim Ramon, 
Yossi Beilin, e tanti altri, sono 
ministn o viceministri mei go
verno Rabin, e la loro non è 
l'opinione di una opposizione 
talvolta demonizzata, esprime 
una valutazione interna al go
verno. 

L'altra sensazione è la pro
fondità del cambiamento nel
l'opinione pubblica. Con 
chiunque si parli, anche per 

strada, anche se di destra, si 
percepisce come un senso di 
liberazione da una impalcatu
ra opprimente, ideologizzata e 
artificiosa, quale era diventata 
la gestione del Likud negli ulti
mi anni. E i primi atti del gover
no Rabin, spezzando questa 
sensazione di impossibilita di 
procedere, di andare avanti 
sulla via della pace, di rompe
re l'isolamento, dimostrano 
che è concretamente possibile 
prendere un'altra strada, vive
re con la speranza, con meno 
angoscia, essere più sereni, vi
vere meglio. 

Bisogna capire bene che il 
governo Rabin è il più a sinistra 

che vi sia mai stato in Israele, 
che ha avuto il voto anche dei 
partiti arabi e dei comunisti, 
anche se non determinanti. La 
cosa che tutti i miei interlocu
tori hanno rilevato è l'energia e 
la determinazione con cui il 
capo del governo si è mosso in 
queste due prime settimane, la 
quantità di cose che ha realiz
zato. Innanzitutto, l'annulla
mento dei contratti non firmati 
per l'edificazione negli inse
diamenti nei territori occupati, 
per un totale di circa 1 Smila 
appartamenti anche se già ini
ziati; e, ancora più importante, 
l'eliminazione di tutte le incen
tivazioni previsto per chi li ac
quistava, o vi andava ad abita
re, che rende dubbio persino 
se gli appartamenti che saran
no terminati in seguito a con
tratti già firmati potranno esse
re riempiti. Si tratta di un bloc
co ancora parziale, perché Ra
bin mantiene la distinzione tra 
insediamenti «apolitici», da so
spendere, e quelli di «sicurez
za», da mantenere e rafforzare, 
distinzione che i palestinesi ed 
anche gli americani non accet
tano. Ma è un (atto concreto, 
non una assicurazione verba-

Ma il siriano Assad spara 
sulla nuova leadership 
«Rabin non vuole la pace» 

M DAMASCO. All'indomani dell'invito ufficiale rivolto dagli Sta
ti Uniti alle parti interessate ai colloqui bilaterali di pace per il Me
dio Oriente - la cui ripresa è prevista a Washington il prossimo 24 
agosto - il presidente siriano Halez al Assad è tomaio ad attacca
re duramente Israele accusandola di bloccare il processo di pa
ce, alle critiche del capo di stato siriano hanno fatto eco anche 
diversi giornali arabi. Le accuse di Assad sono contenute nel di
scorso indirizzato all' esercito siriano in occasione del 47/mo an
niversario della sua fondazione e apparso sulla rivista militare .to'-
ah al-shaab. «Noi • ha detto Assad - continueremo nei nostri sforzi 
per raggiungere l'unità ed una reale solidarietà araba per mezzo 
della quale la nazione araba possa affrontare qualsiasi pericolo, 
in particolare quello della continua occupazione israeliana dei 
territori arabi». Assad ha quindi detto che, fin dal loro inizio, i col
loqui di pace sono stati bloccati dall' intransigenza israeliana e 
che ciò che israele vuole veramente è una pace che le consenta 
di restare nelle terre arabe e di continuare a espandersi quando 
vuole. 

Il premier 
israeliano 
Yitzhak 
Rabin 

le, un fatto dirompente rispetto 
alla situazione precedente. 

L'altra scelta, collegata alla 
prima, è la ridefinizione delle 
priorità di Israele, dai Territori 
verso l'interno del paese, per 
risolvere i problemi dell'occu
pazione, della casa, del rilan
cio economico, dell'assorbi
mento degli immigrati. Su que
sto saranno concentrati gli in
vestimenti dirottati dai Territo-
n,cd il prestito di 10 miliardi di 
dollari garantito dagli Stati Uni
ti, che era stato rifiutato a Sha-
mir, e che ora Rabin spera di 
ottenere grazie al blocco degli 
insediamenti ed al rilancio del 
processo di pace. 

Tutto si è messo a correre, 
dunque, e a fine agosto riparti

ranno i negoziati bilaterali, ri
portati a Washington dopo lo 
scippo effettuato da Baker ai 
danni dell'Italia. 

Rabin pareva determinato a 
dare la precedenza al negozia
to con i palestinesi, ma dagli 
americani e dagli egiziani so-
nogiunte forti sollecitazioni a 
non lasciar da parte i siriani, e 
il problema del Golan, per evi
tare che Assad boicotti e faccia 
fallire il negoziato: e negli ulti
mi giorni da parte israeliana 
sono giunti segnali di apertura 
e di disponibilità non si sa 
quanto convinti a questo pro
posito. 

Ma al centro resta la trattati
va con i palestinesi. Il governo 
israeliano pare deciso a non 

modificare la cornice negozia
le approvata a Madrid, anche 
se paiono possibili alcune 
concessioni sul problema del
la partecipazione dei palesti
nesi dell'esterno alle trattative 
multilaterali. Ma anche gli 
americani hanno consigliato i 
palestinesi a non perdere tem
po con le questioni procedura
li, anche importanti, come la 
partecipazione formale degli 
esponenti di Gerusalemme-Est 
alla trattativa (su cui negli anni 
passati Rabin si era detto di
sponibile), e ad andare subito 
al sodo, al problema delle ele
zioni ed ai contenuti della au
tonomia, la fase transitoria di 
autogoverno palestinese nei 
Territori, che dovrebbe durare 
cinque anni. 

Circa la prima questione, i 
palestinesi propongono l'ele
zione di un consiglio legislati
vo, di 180 membri, mentre gli 
israeliani obiettano che ciò 
rassomiglia troppo al parla
mento di uno Stato (quello 
israelinao è di 120 membri), e 
propongono il numero di 30-
40, con poteri meno incisivi. Vi 
è poi da definire «la fonte del 
potere», che gli israeliani vor
rebbero mantenere a se nella 
fase transitoria, mentre i pale
stinesi attribuiscono alla vo
lontà popolare espressa nelle 
elezioni. Circa i contenuti, gli 
israeliani affermano il princi
pio che la competenza palesti
nese dovrebbe estendersi a 
tutto, salvo che alla sicurezza, 
alla politica estera ed agliinse-
diamenti israeliani nei Territo
ri. E quindi dovrebbe riguarda

re l'agricoltura, la sanità, l'edu
cazione la politica economica. 
ecc. 

Ma v! sono due settori chia
ve, l'acqua e la gestione del 
territorio, che coinvolgono sia 
gli israeliani che i palestinesi, e 
su cui dovranno essere trovate 
(orme di condominio. Espo
nenti del governo, mettono in 
nlievo due elementi di fondo 
che differenziano la concezio
ne che Rabin ha dell'autono
mia rispetto a quella di Shamir 
Per il leader del Likud l'auto
nomia riguarda le persone, lo 
gestione degli affari municipali 
e non altro II leader laburista 
accetta l'idea di una autono
mia territoriale, che dovrebbe 
riguardare se non tutti, larga 
parte dei territori occupati, cir
ca l'80l.\J (salvo le cosiddette 
«zone di sicurezza»). E questo 
significa accettare che :l pro
blema palestinese è un proble
ma territoriale. 

Inoltre, mentre per Shamir 
l'autonomia è in realtà la fase 
finale della trattativa, il massi
mo che Israele può concedere, 
per Rabin essa è effettivamen
te una fase intermedia, mentre 
la soluzione definitiva dovrà 
essere trovata a partire dal ter
zo anno di autonomia ed entro 
il quinto anno. E su questo, so
luzioni che oggi lo stesso Ra
bin respinge, quali la costit'i 
zione di una entità nazionale 
palestinese, potrebbero trova
re una diversa realizzabilità, 
con l'evolversi del processo 
negoziale e della stessa espe
rienza umana e civile tra i due 
popoli. 


